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1835: centocinquant'anni 
dalla nascita. E li dimostra. 
Almeno questa è la mia sensa
zione, a caldo, improvvisa
mente e inaspettatamente 
E reso dentro la smania cele-

rativa. Però mi serve, quasi 
fosse un traverso esame di co
scienza letteraria, ripensarci 
sopra un poco dopo un lungo 
abbandono. Per esempio, dirò' 
che, nonostante le apparenze, 
Carducci è, molto più di d'An
nunzio, il poeta di una classe, 
della cultura di una classe, 
nelle cui contraddizioni si ri
specchia e della quale è stato 
il conclamato vate. La sua 
fortuna presso quell'ambiente 
mi sembra da attribuirsi prin
cipalmente a una sorta di 
schizofrenia, di sdoppiamen
to, di equivocità di fondo, che 
gli consentiva di giocare as
sieme sul rosso e sul nero. Pri
mo non perdere? Non avrei ti
more a partire dagli inizi, da
gli anni giovanili di Juvenilia, 
tra il '57 e il '60, per prosegui
re nei vent'anni successivi di 
lavoro, da Levia Gravia a 
Giambi ed epodi, per andare a 
scavare nel doppiofondo na
scosto che lasciava vedere so
lo un altro svolgimento. Cosa 
si vedeva? Una esibita e fin 
violenta presenza ideologica e 
morale, connotata secondo gli 
schemi laici di giacobismo e 
anticlericalismo. In questo 
senso tutto rientrava nella 
norma, con in più la garanzia 
e la salvaguardia di alcuni 
ascendenti tutelari, che so, 
Foscolo e Parini, per restare 
in casa, Heine o Hugo, oltral

pe. E dall'altra parte, sul ver
sante per così dire positivo, 
una nostalgia quasi edenica 
per la Roma repubblicana e 
per le sue virtù, quanto per l'I
talia comunale. 

Se questi sono i modelli 
ideali e ideologici, fin dal gio
vanile esercizio di Juvenilia 
tra gli echi emergono, a qua* 
lificafne lo stile, classistiche 
preoccupazioni prosodiche 
metriche sintattiche, retori
che insomma, in una poesia 
che non sembra disposta a ce-
dere d'un pollice le sue anti
che prerogative e i suoi privi
legi; la distanza e il suo pren
dere le distanze, formali, di 
nobile dignità formale, inevi
tabilmente trasferite o assi
milate, però, in distanze e di
gnità di classe, di società, di 
tipo di cultura. Da qui credo 
che nasca già la sua irruenza 
polemica e un po' tardiva, re
trospettiva, contro un roman
ticismo inteso come abbando
no sentimentale o esistenziale 
pessimismo (ma da qui anche 
l'attenzione caratteristica
mente sua per il recupero di 
un'armonia formale, retorica 
testimonianza del suo fiducio
so ottimismo, nonostante gli 
atteggiamenti e le molte ever
sive proposizioni giacobine). 

Quell'impianto ideologico e 
stilistico si affina e s'accresce 
nei successivi Levia Gravia, 
in cui i temi polemici, prima 
astratti o generici, si attualiz
zano nella storia: si tratta, 
cioè, d'una prosecuzione degli 
umori di Juvenilia, più libera, 
dove si fa più acuta ed esplici

ta la tendenza polemica car
ducciana nei confronti di una 
situazione politica e civile di
seroicizzata, nell'Italia postu-
nitaria e burocratica. In que
sti termini la sua poesia è per
fettamente allineata con la 
generale tendenza oppositiva 
della narrativa della seconda 
metà deU'800, postunitaria, 
quando l'Italia si trova a do
ver fare i conti, nel senso più 
letterale, con il riassetto so
cio-economico e amministra
tivo del Paese, privato, se non 
nella memoria, di tutti gli spi
riti eroici coltivati e conculca
ti e inflazionati nella fase ri
sorgimentale. Sono questi un 
po' i temi dei Giambi, polemi
ci contro la debolezza del nuo
vo Stato italiano, tradito dai 
compromessi che hanno svili
to gli ideali e la genuinità ga
ribaldina in nome della ragion 
di stato: una tematica attuale 
fin nella cronaca, da Agli ami
ci della valle Tiberina a Canto 
dell'amore, da Avanti! Avanti! 
a A proposito del processo 
Fadda. 

Come ho detto, alla denun
ciata mediocrità, al tran-tran 
quotidiano della politica par
lamentare, si contrappone 
una virtù romano-repubblica
na da riconquistarsi (e da qui 
tutta la nota e tipica mitogra-
fia archeologica), già rinnova
ta nelle vicende della rivolu
zione francese (l'altro mito 
caro). Ne scoppia la poesia più 
«carducciana», conviviale, con 
alto tasso di equivocità, anche 
se la veemenza sia sincera, e 
«virile» (questo è l'aggettivo 
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Rileggiamolo a 150 anni dalla nascita: un poeta in 
bilico fra ideologia giacobina e nostalgia del passato, 

in cui si identificò la borghesia dell'Italia unita 

Carducci 
un Vate 
di classe 

più usato dalla critica) sia la 
sanguigna, e oratoria, ribellio
ne. 

Dunque, nostalgia eroica da 
un lato e difficoltà di assetto 
dall'altro, perdita di identità 
della media-piccola-borghe-
sia che i politici non prendono 
ancora in considerazione (e 
presa in considerazione, assie
me alla «plebe», pietistica-
mente o populisticamente dai 
narratori): questi sono gli ar
gomenti e questo è lo schema
tico disegno di un intervento 
culturale, dal quale non si di
scosta, in sostanza, neppure il 
va fé «Cittadino Mastai, bevi 
un bicchier!»: il giacobismo 
resta per lo più verbale e con
viviale, di maniera. Non ha un 
riscontro con la realtà quale 
storicamente si viene configu
rando (rompendo, - trasfor
mando). Né, d'altra parte, il 
giacobismo o il maledettismo 

scendono al di sotto d'una su
perficiale incrostazione. È 
magari «allegro». MI diverte. 
Ma ce ne corre, da qui a u fond 
du gouffre, se «laggiù» è l'Inno 
a Satana del '63, bonaria in
terpretazione del progresso 
come palingenesi laica, un an
ticipo del Ballo Excelsior, po
co sulfureo e abbastanza inge
nuo, tutto sommato. Un buon 
diavolo, davvero. 

La venefica coda, il vero se
gnale del doppiofondo, la spia 
schizofrenica è già bell'e 
pronta nei titoli, latini e reto
rici, letterari, che andrebbero 
anche bene trattandosi pur 
sempre di letteratura, ma 
professoralmente letterari, di 
•classe» anche secondo l'uso 
più banalmente traslato e bor
ghese dell'espressione (il lati
no l'userà pure il professor 
Pascoli, ma con quale altra 
sapienza e invenzione lingui

stica, mentre per d'Annunzio 
sarà spesso un uso metalingui
stico, quando non un carduc
ciano peccato giovanile). Se 
dai titoli si passa alla struttu
ra metrica o all'enfasi orato
ria, la divaricazione tra realtà 
storica e formula poetica s'ac
cresce, in quella che vuole es
sere una poesia «civile». D'ac
cordo, non bisogna pensare al 
suo itinerario politico verso 
l'ordine (ma non era già tanto 
ordinata la prosodia?), che ne 
farà il poeta più sicuro della 
società «buona» non solo della 
terza Italia, secondo immagi
ne crociana, ma ancora della 
quarta, dagli anni Dieci agli 
anni Quaranta. Proprio per 
l'equivocità e la contradditto
rietà di fondo. 

E pur vero che accanto alla 
voce ufficiale, del vate e del 
giacobino (in via di conversio
ne) maturava anche l'altra, 
elegiaca e lirica, dove i temi Il poeta Giosuè Carducci e. a sinistra, la regina Margherita 

ripiegavano all'interno dell'a
nima. nella dimensione della 
memoria, memoria della gio
vinezza, dei luoghi perduti, de
gli amori travagliati, della 
morte. Omero, la Versilia o la 
Maremma, Lidia, il figlio 
Dante..., sono i temi, svarianti 
tra solare salute e malinconia 
patetica; tra nostalgie leggen
darie dell'età comunale e ri-
ftetizioni leggendarie roman
iche; delle Rime nuove e delle 

Odi barbare, tra il '60 e il '90. 
Ma la grossa novità di questo 
Carducci più che tematica è 
metrico-prosodica (non di
mentico forse degli esperi
menti del Fantoni, appresi a 
Firenze al tempo degli Scolopi 
e di padre Borsottinì), con l'a
pertura di una via che sarà su
bito ripercorsa, con esiti a vol
te più persuasivi e più innova
tivi, da Pascoli, d'Annunzio, 
giù giù... Poiché si tratta di un 
poeta e di poesia, il problema 
è importante, fondamentale, e 
i giusti debiti qui vanno paga
ti, benché, nelle soluzioni, a 
me paiano un sintomo ulterio
re della perenne contraddizio
ne carducciana tra tensioni 
sentimentali e compostezza 
formale, testimonianza della 
«letterarietà» delle sue passio
ni. 

Nemmeno vi s'allontana 
con le Rime e ritmi del '98, nel 
momento in cui l'anziana ma
turità dovrebbe tirare il bilan
cio conclusivo in presenza del
la morte. È la raccolta che, 
personalmente, amo forse di 
più, ma perché la più «moder
na», quella che ode già voci e 
suoni nuovi che si appressano, 
mentre in verità conferma le 
antiche connotazioni, l'equi
vocità di una sintesi romantl-
co-risorgimental-positivista 
in panni classici. D'altra par
te, il professore non è lì a 
riempire, bene o male, quel 
mezzo secolo? Da solo? Ecco, 
mi sembra il caso di precisare 
che Carducci ebbe la ventura, 
non casuale, d'essere laureato 
e accreditato, dalla cultura 
dell'establishment borghese 
al potere, d'una rappresenta
tività onorata, nella sua virili
tà e nella sua seria professo-
ralità (con quel tanto di ribel
lismo consentito e ormai esor
cizzato dall'accoglimento nel 
proprio seno del ribelle). Vale 
dunque la pena di ricordare 
che non eguale ventura ebbe
ro i «minori» che convivevano 
in quegli anni. I quali poeti og
gi leggo con stimoli non dico 
esaltanti (non c'è su tutta la 
penisola Hugo né Baudelaire 
né Rimbaua né Verlaine né 
Mallarmé né Jammes) ma 
certamente più provocanti. 
Che so, il Lanfosca, per far no
mi, Praga, Boito, Camerana. 
Zena, il professor Graf... Poeti 
di minor vena, di più corto re
spiro? Andrei cauto, soprat
tutto in questo clima di amni
stie celebrative. Da rileggersi 
insomma, quel mezzo secolo 
poetico, nella coscienza della 
sua reale consistenza europea, 
non per «corone», ma con un 
occhio al «dopo». • • : --<- > > 

Folco Portinari 

Va in scena stasera a Martina Franca la versione integrale de «I Puritani» di Bellini. Intanto un convegno 
ricostruisce l'altra versione dell'opera e i colpi di scena che determinarono la sua «scomparsa 

Musica per due dame puritane 

Giuliana Arisi in un'Incisione dall'opera «fvanhoe» di Patini. A destra Maria Mafibran 

Con il titolo «I Puritani 
uno e due», si svolge oggi, do
mani e dopodomani a Marti
na Franca, nell'ambito del fe
stival della Valle d'Uria, un 
convegno sull'opera di Belli
ni. Il musicista catenese, in
fatti, mentre componeva «I 
Puritani» per l'Opera di Pari
gi, curava un'altra versione 
della stessa per il San Carlo di 
Napoli. Questa sera alle 21 
verrà eseguita l'edizione inte
grale de «1 Puritani» cosi co
me Bellini la ideò per Parigi. ' 
Il prossimo inverno al teatro 
Petruzzelli di Bari verrà ese
guita l'edizione napoletana 
dell'opera, che non fu mai 
rappresentata. Abbiamo 
chiesto al maestro Alberto 
Zedda, che cura la ricostru
zione della partitura «scom
parsa», di spiegare le princi
pali differenze tra le due ste
sure del capolavoro bellinia-
no. 

L'epistolario rileva che la 
composizione del 'Puritani* 
costo a Bellini uno sforzo 
enorme, forse perché un 
oscuro presentimento lo av
vertiva che con quest'opera, 
la sua *musa malinconica» 
avrebbe levato l'estremo 
canto. I risultati del febbrile 
lavoro che egli confessa 'Vio
lento e faticoso; dovevano 
però soddisfarlo se — impos
sibilitato a dar corso alla ri
chiesta della direzione del 
teatro San Carlo di Napoli di 
una nuova opera da rappre
sentarsi in quella stessa sta
gione del 1835 che avrebbe 
visto il debutto del 'Puritani* 
a Parigi — egli propose in 
sua vece una versione am
piamente rifatta (cosi asseri
sce In una lettera) di quegli 
stessi 'Puritani* che veniva 
componendo. L'idea gli era 
stata suggerita dalla presen
za a Napoli di Maria Mail-
bran, prima donna assoluta, 
di cui Incondizionatamente 
ammirava lo stupendo tem
peramento drammatico. Il 
fatto che la Malibran fosse 
considerata un mezzo sopra
no (anche se negli ultimi an
ni la sua voce andava spo
standosi verso 11 registro di 
soprano) mentre a Parigi la 
protagonista femminile del 
'Puritani* era Giulia Orisi, 
soprano d'agilità e dunque di 
categoria vocale affatto dif
ferente, rendeva credibile 
l'operazione. A Napoli, inol
tre, non esisteva la possibili-

di ALBERTO ZEDDA 

tà d'avere due bassi di gran
de livello, sicché anche la 
parte di Riccardo avrebbe 
dovuto subire profonde mo
dificazioni, trasmigrando da 
un registro di baritono a 
quello di tenore, il che, per 
Inciso, avrebbe consentito a 
Bellini di tagliare il Duetto 
conclusivo del secondo atto, 
Il cui contenuto *dl un libera
le da far paura* non avrebbe 
sicuramente Incontrato 11 
placet della censura borbo
nica. 

Questi motivi convinsero 
la direzione del San Carlo a 
confermare la committenza 
del -Puritani II*. certi di ave
re. se non proprio una novi
tà, un'opera in gran parte 
Inedita. Bellini si trovò così 
nella condizione, rarissima 
se non senza precedenti, di 
mandare avanti contempo
raneamente due opere affini, 
composte sullo stesso Identi
co libretto. 

• • • 
Il confronto fra le due re

dazioni è di grande Interesse 

per seguire quel processo di 
riadattamento cosi comune 
fra. i compositori d'opera, qui 
eccezionalmente documen
tato da due manoscritti di
stinti: quello della versione 
parigina conservato a Paler
mo, alla Biblioteca Comuna
le, e quello della versione na
poletana a Catania, nel Mu
seo Belllnlano^ Mentre la 
partitura di Palermo è inte
ramente di mano di Bellini, 
quella di Catania lo é soltan
to In parte: dove le due parti
ture coincidono, anche se 
trasportate In diversa tonali
tà. Bellini si è servito di un 
copista; dove cambia la linea 
del canto ma non lo stru
mentale, Bellini ha fatto an
cora ricorso al copista, ma 
ha sovrascritto di proprio 
pugno la nuova parte vocale; 
dove la partitura presenta 
trasporti che implicano 
adattamenti strumentali 
Impegnati e dove subentra
no brani di nuova composi
zione. essa è interamente di 
mano di Bellini. La storia del 
manoscritto della versione 

napoletana è romanzesca. 
Pur terminando entro l ter
mini convenuti, esso non 
giunse in tempo utile per le 
prove perché li vascello che 
lo doveva portare a Napoli tu 
bloccato in quarantena da 
un'epidemia. Giùnta fuori 

• tempo massimo l'opera non 
potè essere rappresentata e 
la partitura, su istruzione di 
Bellini, fu consegnata a 
Francesco Florlmo, bibliote
cario del Conservatorio di 
Napoli e suo intimo amico, 
affinché la custodisse. La. 
morte, sopraggiunta di lì a 
poco tanto per Bellini che 
per Maria Malibran, cancel
lò ogni possibilità di ripren
dere il progetto. Florlmo fece 
poi avere agli eredi ti mano
scritto in suo possesso che ri
mase Ignoto fin quando, do
nato al Museo Belllnlano di 
Catania, cominciò ad attira
re l'interesse degli studiosi. 
Da anni essi vanno auspi
cando la sua rinascita da un 
oblio tanto più incredibile In 
quanto si tratta dell'ultimo 
capolavoro di un genio rico
nosciuto. .:'•• •*••« 

• • • 
' Una ragione delle esitazio

ni dei dirigenti teatrali può 
essere il ricorso alla voce di 
mezzosoprano per 11 ruolo 
della protagonista femmini
le, che la destinazione alla 
Malibran sembrava rendere 
obbligatorio. È ben diffìcile 
che un mezzosoprano possa 
cantare quel ruolo: si pensi, 
ad esemplo, che la Polacca 
del primo atto *Son vergin 
vezzosa* è identica nelle due 
versioni, pur se Bellini pro
clami di averla composta 
pensando alla Malibran. è 
provato che questo pezzo fu 
composto prima che Bellini 
perfezionasse ti contratto col 
San Carlo. Comunque è fuor 
di dubbio che la versione na
poletana, riserverà non po
che sorprese. Tra l'altro essa 
offre la possibilità di rico
struire per Intero la versione 
parigina perché certi pezzi, 
immutati nelle due stesure, 
furono Inviati a Napoli pri
ma che iniziassero le prove a 
Parigi. Durante l'allestimen
to e forse anche durante le 
rappresen tazktnl Bellini sop
presse alcune pagine, talune 
assai belle, forse perché l'o
pera risultava troppo lunga, 
forse per difficolti esecutive, 
forse perché non era soddi
sfatto. Quelle parti furono 
espunte dall'autografo e ri
sultano tuttora perdute:sen
za ti manoscritto di Catania 
sarebbe oggi impossibile co-
noscerle. Tre sono I pezzi ta
gliati a Parigi: 

1) un Larghetto affettuoso 
•Se II destino a te m'Invola» 
che concludeva 11 terzetto nel 
Finale primo (lo scontro fra 
Arturo e Riccardo alla pre
senza di Enrlchetta che arre
sta il duello rivelando la sua 
identità). In esso Arturo in
dirizza un tenero commiato 
ad Elvira. Il brano, tagliato 

per dare ritmo più serrato al 
precipitare degli eventi, 
manca nell'Autografo della 
versione parigina. Il Lar
ghetto affettuoso esiste nella 
partitura di Catania, ma la 
parte di Riccardo è traspor
tata per tenore. 

2) Nel Duetto dell'ultimo 
atto Arturo spiega diffusa
mente, a una Elvira che lo 
pensava addirittura sposato 
ad altra, le ragioni dell'ab
bandono. In un cantabile ap
passionato Arturo rievoca le 
sue pene d'amore'ed Elvira 
ribadisce la sua fede Immu
tata. 

3) Nel Finale ultimo Belli
ni aveva composto una caba
letta conclusiva per Arturo 
ed Elvira 'Ah! sento o mio 
bell'Angelo* che non figura 
più nell'Autografo parigino. 
Essa si trova nel manoscritto 
di Catania, destinato alla so
la Elvira. Philip Gossett che 
ha curato la pubblicazione 
delle due partiture mano
scritte del 'Puritani* per 
Garland con un'ampia pre
fazione, ritiene sia possìbile 
ricostruire da esse la primiti
va versione «a due*. 

Complessivamente la ver
sione napoletana valorizza ti 
ruolo della protagonista 
femminile (Malibran) a dan
no di Arturo che vede ridi
mensiona ta la sua parte spe
cie nel finale dell'opera, dove 
alcune pagine fra le più Im
pervie passano ad Elvira. Ciò 
renderebbe meno dramma
tica la scelta del tenore, cro
ce e delizia degli operatori 
m uslcall che pensano ai 'Pu
ritani: Ma non si allarmi 
troppo ti grande mattatore! 
Basterebbe l'Immutata pre
senza del 'A te o cara» per 
dimostrare che le sue prero
gative vengono ampiamente 
rispettate anche in questa 
versione. Dispiacerà invece 
la scomparsa del grande 

Duetto Riccardo-Qlorgio 
'Suoni la tromba e intrepido* 
cui Bellini rinunciò quando 
non sapev a ancora, quale 
formidabile Impatto avrebbe 
avuto sul pubblico, divenen
do subito 11 brano di maggior 
successo oltre che 11 caposti
pite del motivi che accompa
gneranno gli entusiasmi e te 
pene del patriota sino all'u
nità d'Itali a ed oltre. 

Al suo posto troviamo un 
Recitativo strumentato dove 
vengono riassunte le situa
zioni che si sviluppano nel 
duetto tagliato. Vi fa spicco 
un pregevole Sostenuto assai 
con solo di corno Inglese, do
ve Giorgio scongiura Riccar
do di risparmiare la vita del 
rivale Arturo per non ucci
dere di dolore anche Elvira. 

A Martina Franca stasera 
verrà eseguita la versione 
parigina con una peculiari
tà: essa verrà presentata in 
edizione assolutamente inte
grale. Esistono registrate 
due sole versioni Integrali di 
quest'opera dirette da Ric
cardo Muti e Richard 
Bouynge, ma in presa diretta 
l'edizione Integrale presenta 
ben altri rischi e problemi. 
Non i questa la sede per di
scutere se questa sia una de
cisione valida:gli argomenti 
a favore sembrano prevalere 
trattandosi di musica dove 
l'afflato di una alta Ispira
zione non cade quasi maL La 
concomitanza di un Conve
gno di studi dedicato ai «Pu
ri tan/» offre comunque una 
ragione primaria perché in 
questa sede venga presenta
ta l'opera come l'Autore l'ha 
pensata nel Ubero momento 
della creazione e come la vol
le rappresentata a Parigi nel 
1835, senza cioè le parti 
espunte durante la sua pre
parazione. 

Erich Segai 
LA 
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IL NUOVO GRANDE ROMANZO 
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LOVE STORY 
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